
 

21 Febbraio - Sabato dopo le Ceneri 
Lc 5,27-32 

  

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli 

disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 

Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di 

pubblicani e d’altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano 

e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai 

peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i 

malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano». 

 
Gesù accoglie nel gruppo dei suoi intimi un uomo che, secondo le concezioni in voga 

nell’Israele del tempo, era considerato un pubblico peccatore. (…) Anzi, proprio mentre si 

trova a tavola in casa di Matteo-Levi, in risposta a chi esprimeva scandalo per il fatto che 

egli frequentava compagnie poco raccomandabili, pronuncia l'importante dichiarazione: 

“Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati: non sono venuto a chiamare i 

giusti ma i peccatori” (…). Il buon annuncio del Vangelo consiste proprio in questo: 

nell’offerta della grazia di Dio al peccatore! (…) Nella figura di Matteo, dunque, i Vangeli 

ci propongono un vero e proprio paradosso: chi è apparentemente più lontano dalla 

santità può diventare persino un modello di accoglienza della misericordia di Dio e 

lasciarne intravedere i meravigliosi effetti nella propria esistenza. (…) Un’altra riflessione, 

che proviene dal racconto evangelico, è che alla chiamata di Gesù, Matteo risponde 

all'istante: “egli si alzò e lo seguì”. La stringatezza della frase mette chiaramente in 

evidenza la prontezza di Matteo nel rispondere alla chiamata. (…) In questo ‘alzarsi’ è 

legittimo leggere il distacco da una situazione di peccato ed insieme l'adesione 

consapevole a un’esistenza nuova, retta, nella comunione con Gesù.  

(Benedetto XVI - Udienza generale, 30 agosto 2006) 


